
ASSOCIAZIONE FAMIGLIE  ADOTTIVE  ONLUS
Ente Autorizzato per le Adozioni Internazionali

Gi
ug

no
 2

01
6 

n.
 2

3
– 

Po
st

e 
It

al
ia

ne
 S

pA
 –

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 a

bb
on

am
en

to
 p

os
ta

le
 –

 D
.L

. 3
53

/2
00

3
(c

on
v.

 in
 L

. 2
7/

02
/2

00
4 

n.
 4

6)
 a

rt
.1

, c
om

m
a 

2 
e 

3,
 A

ut
. N

. A
C

/R
M

/0
7/

20
12



Notiziario
Periodico semestrale di informazione 
dell’Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus
Ente Autorizzato per le Adozioni Internazionali

Aut. del Tribunale di Roma n. 359/2010 del 17-09-2010

Sede di Roma
Piazza del Torraccio di Torrenova, 28 - 00133 Roma
Tel/fax 06/68806528

Sito Internet
www.proicyc.org

Direttore Responsabile
Maurizio Corte

Coordinatore Editoriale 
Maria Rita Bonafede

Progetto grafico e impaginazione
ADM

Stampa
Miligraf Srl - Formello (Roma)

N. 23 - Giugno 2016

ASSOCIAZIONE FAMIGLIE  ADOTTIVE  ONLUS
Ente Autorizzato per le Adozioni Internazionali

Gi
ug

no
 2

01
6 

n.
 2

3
– 

Po
st

e 
It

al
ia

ne
 S

pA
 –

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 a

bb
on

am
en

to
 p

os
ta

le
 –

 D
.L

. 3
53

/2
00

3
(c

on
v.

 in
 L

. 2
7/

02
/2

00
4 

n.
 4

6)
 a

rt
.1

, c
om

m
a 

2 
e 

3,
 A

ut
. N

. A
C

/R
M

/0
7/

20
12

Sommario
Editoriale 3

Diario di bordo 4

Padre Alceste torna a Tuscania 16

Incontrarsi 18

Napoli 19

Palermo 20

La costruzione della propria identità 22

I ragazzi al lavoro 28

Vi aspettiamo a Trevi 30

Testimonianze

Dal Nord al Sud 31

Il viaggio dei sogni 32

Brevi 36



3

Editoriale

La vita è fatta di eventi, di un susseguirsi di avvenimenti a volte unici e irrepetibili e

come tali vanno vissuti. Come unico è stato il 27 aprile quando una piccola

associazione, formata da volontari che hanno avuto la fortuna di conoscere un

sacerdote che li ha resi genitori, è stata invitata dal Sename a Santiago per

partecipare ad un congresso internazionale sull’adozione, rendendosi protagonista ed

esportando all’estero un metodo sull’adozione che noi chiamiamo ‘metodo Padre

Alceste’. 

È stato un onore, una consacrazione a livello internazionale, al punto che nei giorni

seguenti abbiamo avuto contatti sul nostro sito pari a quelli di un mese intero, contatti

da tutto il Sudamerica ed da altri paesi del mondo che avevano loro rappresentanti a

questo simposio organizzato dal Sename,  dall’Universidad Catòlica Silva Enriquez e

dall’Universidad Alberto Hurtado. 

Abbiamo avuto la possibilità, attraverso l’intervento delle nostre psicologhe, di

illustrare le linee generali seguite in Italia in materia di adozione internazionale ma

soprattutto di parlare delle attività, delle iniziative che il nostro Ente mette in atto per

seguire le coppie in attesa, le famiglie e soprattutto i ragazzi nel loro percorso di

crescita. E quando due nostri ragazzi, Alessandro e Cesare, davanti a tanti esperti

hanno raccontato la loro storia di ragazzi adottati, ciò che l’adozione ha rappresentato

per loro e come si sentono oggi, l’attenzione nella sala era grande e anche la

commozione che alla fine si è sciolta in un lungo, caloroso applauso. 

Mi sembrava di vivere un sogno, ero travolto dall’emozione, felice dopo anni di lavoro

di aver raggiunto un tale traguardo, ma anche preoccupato, “E ora?” Sentivo su di me

una grande responsabilità.

Ho  ripensato a Padre Alceste quando nel 2000 mi chiamò in Cile per dirmi “Torna in

Italia e con gli altri costituite un’associazione, diamo continuità all’opera”. Rimasi

spiazzato dalla sua richiesta.

Il tempo è passato inesorabile ma la sua esortazione è stata raccolta da tanti.

Li ringrazio tutti, e con ciascuno di loro, a partire dai soci fondatori fino all’attuale

consiglio direttivo e ai tanti amici, voglio condividere la gioia di questo momento.

Giovanni Palombi

E
ditoriale
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Le persone non fanno i viaggi, sono i viaggi che fanno le persone 

(J. Steinbeck)

Diario di Bordo
L’unica regola di un Viaggio

è non tornare come sei partito

Venerdi 16 aprile 2016 partenza Italia-Cile
In un pomeriggio di sole, dinanzi la sfera di
Leonardo a Fiumicino, ecco che trepidante si
incontra la ‘piccola delegazione Pro ICYC’:
Presidente, psicologhe (Roma e Firenze), le
tre generazioni al femminile della famiglia
Del Carmen Mariotti e, non ultimo, dalla
calda Sicilia, il giovane ‘Cesarito’ in cerca
delle proprie radici. Si parte e volando sopra
l’oceano con 17 ore di viaggio e tappa inter-
media a Madrid finalmente si tocca ‘terra’...
la cordigliera innevata è davanti a noi.

Il 17 aprile, atterriamo in un Chile bagnato...
molto bagnato... ‘mucha huja’. Il Presidente
esclama: “Mai successo in Chile da vent’anni che
vengo qua... fosse che fossero loro a portar
acqua?... Come du’ Bruche!”
Le “porelline”, (cioè noi), si guardano timida-
mente sorridendo e un poco emozionate
pensano di essere paragonate alla favola del
‘Bruco e la farfalla’... ben presto l’incanto
finisce... comprendendo che in Castigliano
Las Brujas sono le streghe.
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Dopo due giorni intensi di pioggia, nella
mattina del 19 aprile ci rechiamo al primo
incontro ufficiale al Sename.
Con la nostra fedele Paz parcheggiamo nella
‘città sotterranea’, avendo Santiago tutti par-
cheggi coperti. Ad accoglierci troviamo Maria
Fernanda, Capo del Dipartimento Adozioni,
con la sua équipe di operatori: psicologhe,
assistenti sociali, avvocato e tecniche di coor-
dinamento del Programma PRI, servizio di
sostegno al bambino e alla famiglia.  La riu-
nione, intensa per contenuti ed emozioni,
consente a tutte le parti in gioco di compren-
dere meglio le procedure ed il lavoro che
viene svolto nei reciproci Paesi, analizzando le
prassi di ognuno e le modifiche che attual-
mente sono in essere: politiche, istituzionali,
procedurali e tecniche. 
Con partecipazione esponiamo la metodolo-
gia che si sta implementando in questi anni
nella Pro Icyc, condividendo attività formali
ed informali che la stessa sta mettendo a
disposizione di coppie in attesa, famiglie,
bambini/ragazzi e ragazzi grandi.
Quest’ultimo aspetto dà la possibilità di trac-
ciare le linee di intervento per la giornata del
Seminario Internazionale del 27 che vede
l’Associazione impegnata attivamente sia con
un intervento tecnico sia con un intervento

di tre giovani-adulti adottati nel periodo pre-
cedente la Legge 149/2001. 
Durante la riunione è importante per noi
esprimere e passare alle colleghe cilene tutte le
attività che l’Ente, con impegno, sta mettendo
in campo per i protagonisti dell’esperienza
adottiva, che vengono accompagnati nel per-
corso di crescita, dal Pre al Post-adozione.
Viene, inoltre, messo in evidenza come i ragaz-
zi grandi, in questi due anni, si stiano impe-
gnando come ‘risorsa interna’ dell’Associazione
mettendo a disposizione la propria esperienza
di ragazzi adottati a chi, a diversi livelli, sta per-
correndo il cammino dell’adozione.
Dalla riunione emerge la stima e la condivi-
sione che l’équipe del Sename nutre per
l’Associazione Pro Icyc e per l’accuratezza del
lavoro svolto in questi anni dal Presidente
Gianni Palombi. Quindi con un caldo saluto
la riunione termina per l’ora di pranzo con le
foto di rito, una maggiore consapevolezza per
tutti e con, ‘dulcis in fundo’, tracce utili su
cui lavorare nella settimana in preparazione
della giornata del Seminario.
Come ‘premio’, nel pomeriggio, le ‘Bruche’
fanno una passeggiata nella zona di Santa
Lucia, perdendosi fra i ‘ninnoli’ del mercati-
no e godendo del panorama dalla scalinata
centrale.

Al Sename con Maria Fernanda Galleguillos, Capo del Dipartimento Adozioni, e la sua Équipe.
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Il 20 ed il 21 abbiamo l’opportunità di visita-
re l’Hogar La Protectora, l’Hogar Esperanza
e la Fondazione Mi Casa, occasioni che per-
mettono alle diverse équipe del luogo di con-
frontarsi con l’équipe tecnica dell’Ente, favo-
rendo un maggiore scambio tra le parti.
Finiti gli incontri istituzionali, ecco lo scon-
tro calcistico programmato in TV che vede il
Presidente impegnato a seguire la sua Roma

e le ‘Bruche’ svolazzare verso il museo della
Memoria... Qui altre immagini, sensazioni
ed emozioni forti percorrono la nostra
mente. Conosciamo un’altra parte della sto-
ria del Chile che rende ancora più chiaro a
noi l’orgoglio di questo Paese, la conflittuali-
tà sociale affrontata per riscattarsi dalla vio-
lenza e dall’oppressione subite.

Accanto a Gianni, 
Alicia Amunategui de Ross, 

Presidente della Fondazione Protectora de la Infancia
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Al lavoro 
con le operatrici

dell’Hogar 
Esperanza

Al centro 
Jorge Daveggio, 

Direttore Esecutivo

Con la Fondazione
Mi casa.
Al centro 

la Direttrice 
Esecutiva 

Delia del Gatto.
A destra 

del Presidente, 
Raquel Morales, 

Direttrice 
del Programma 

Adozioni
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Ecco che finalmente il 22 arriviamo anche
noi alle origini: Quinta de Tilcoco.
Intravediamo la realtà del posto, la parroc-
chia di Padre Alceste e lo salutiamo nella sua
Cappella all’interno dell’Hogar, un tempo
chiamato ICYC ora Fondazione Padre
Alceste Piergiovanni. 
È una realtà in continua trasformazione, anche
strutturale. Dall’iniziale sola residenza, ora acco-
glie anche una scuola pubblica, dove bambini
della residenza e bambini del territorio possono
condividere gli stessi spazi e gli stessi progetti
educativi. Ci affacciamo nelle casette dei bam-
bini/ragazzi dell’Hogar, che visto l’orario sono a

A Quinta con Carolina Sandoval
e Francisco Vega, Responsabile del Programma Adozioni

Nella foto in basso, Lya Hald, componente del Direttorio
della Fondazione Padre Alceste Piergiovanni
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scuola, entriamo nel loro spazio fisico e
tutto parla un po’ di loro... mobili, vestitini,
giocattoli, regole scritte e attività. 
Nella casetta dei piccoli ci accolgono tre
bambini con le proprie “Tìes”, ognuno di
noi ha emozioni diverse ed ognuno porta
da questa esperienza immagini, odori,
sguardi, sensazioni.
Si conclude la giornata con una riunione
con l’équipe tecnica (psicologa ed assi-
stente sociale) ed il pranzo conviviale con
Padre Alejandro e Lya Hald nella splendi-
da sala centrale dell’Istituto, riscaldati dal
fuoco di un grande camino.

Padre Alejandro Abarca, 
Vice Presidente del Direttorio
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Dopo una settimana intensa, il 23 ci conce-
diamo un po’ di relax, attraverso il percorso
poetico di Neruda ad Isla Negra, con la cop-
pia Maggio, in attesa dell’incontro con la
propria bambina che avverrà dopo qualche
giorno a Viña del Mar. 
La giornata grigia e piovosa ci consente di
calarci in una dimensione quasi ‘onirica’ ed

ecco che nella ‘Casa-nave’ di Neruda, davanti
all’Oceano, piano piano ‘solchiamo il mare
delle nostre emozioni’.
Grazie al valido autista ed ‘amigo’ Sergio,
possiamo gustare un ottimo pranzo a base di
empanadas, bife de pobre e pastel de choclo,
in una trattoria tipica cilena, nel paesino di
Pomaire, conosciuto per il suo mercatino
dell’artigianato.
La domenica del 24, accompagnati dalla
nostra Paz, che in termini ‘tecnici’ è
‘Pazienza’, percorriamo colorati e profumati
mercatini di Santiago, tra frutta e spezie,
avventurandoci fino a Los Dominicos, per
goderne l’artigianato e concludiamo la gior-
nata con un bel pranzo peruviano, accompa-
gnato dal caratteristico Pìsco Sour.
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Passato il week-end, ci rimmergiamo nel lavoro.
Il 25 veniamo accolte presso la Corporazione Opción per il
Programma PRI dell’area metropolitana di Santiago. Le colle-
ghe ci espongono il loro progetto inserito nel programma di
rete-Sename, le modifiche attuative previste in questi ultimi
anni e le prassi che stanno seguendo. Questo incontro consente
anche a noi di condividere diversi livelli procedurali per le
Adozioni Internazionali, avendo entrambe le équipe, loro e
noi, lo stesso obiettivo: il bambino, la coppia e la famiglia. Potersi
confrontare su questi piani permette di costruire, almeno ideal-
mente, delle ‘buone prassi’, un ponte di continuità fra il loro
lavoro con il bambino ed il nostro lavoro, parallelo, con i futuri
genitori. Dopo il saluto e foto di routine, rimane la sensazione
di aver aperto una strada di proficua collaborazione.

Con gli Operatori 
del Programma PRI
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Con l’energia in corpo data anche dal gol
della vittoria, calciato all’ultimo minuto della
‘Magggica’, il Presidente si concede e ci conce-
de di salire verso San Cristobàl. La vista è un
incanto e attraversando la Via Crucis del
luogo abbiamo la sensazione quasi di chiude-
re un cerchio simbolico e ricco di eventi.
Nella calda e assolata giornata del 26,
‘le Bruche’ in libera uscita, accompagnate dal
fedele Sergio, si spostano verso la costa, assa-
porano i colori e i murales di Valparaiso e

godono della bella vista di Vina del Mar, una
piccola Miami, totalmente diversa da
Santiago e finalmente si ‘bagnano’ nell’ocea-
no, ammirando lunghe spiagge, gabbiani,
fochine ed assaporando ottime empanadas. 
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L’energia delle giornate trascorse
tra attività formali ed informali
ci consente la sera di lavorare
per la giornata del 27 per il
SEMINARIO INTERNA-
CIONAL “Hacia la construc-
ción de un Sistema Nacional
de Adopción: Estándares, ex-
periencias y desafíos”.
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Nella prima parte dell’incontro esponiamo una
panoramica sulle Linee guida italiane in mate-
ria di adozione, previste dalla Commissione per
le Adozioni Internazionali, mentre nella secon-
da parte si punta l’attenzione della platea sulle
prassi dell’Ente Pro Icyc, costruite nel tempo e
implementate in questi ultimi due anni.
Nella parte conclusiva del pomeriggio il
Seminario vede protagonisti i nostri ragazzi-
adulti, che con estrema apertura, condivisione
e lucidità di pensiero raccontano un po’ di sé,

rispondendo alle domande sul loro percorso di
adozione, prima della legge del 2001, dando
loro stessi delle chiavi di lettura sull’essere bam-
bini adottati e avvalorando l’Adozione
Internazionale come opportunità da promuovere
per il benessere dei ‘ninos’.
Con queste forti sensazioni il 28 aprile 2016
la nostra piccola delegazione riprende il volo
verso l’Italia, portando con sé la stessa
domanda con cui accogliamo le nostre cop-
pie in attesa:
“Cosa portiamo nella nostra valigia?
E cosa abbiamo lasciato?”

ALESSIA CARLESCHI - GIUDITTA BORGHETTI
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La nostra Psicologa
Giuditta Borghetti
interviene al Seminario

Alessandro Boncristiano
e Cesare Tralongo
raccontano la loro esperienza
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Padre Alceste

torna a Tuscania

È il 2 aprile, il Teatro Il Rivellino di Tuscania è gremito. Oltre 200
ragazzi delle scuole medie accompagnati dai loro professori, rap-
presentanti dell’amministrazione comunale e cittadini che hanno
avuto piacere di partecipare seguono attenti e a tratti commossi il
racconto di una storia. 
La storia di un ragazzo di Tuscania, come loro, undicenne, che in
una mattina di pioggia lascia la sua amata cittadina per entrare in
seminario. La storia di un giovane sacerdote che da subito si dedica
ai più deboli e che a soli 27 anni si trasferisce in Cile dove trascorre
tutta la sua vita ad accogliere e curare nei suoi istituti bambini soli,
bambini in difficoltà, e a cercare per loro una famiglia affettuosa e
amorevole. 
“Mille Storie d’Amore” è il titolo dell’incontro, le mille storie
d’amore che Padre Alceste è riuscito a costruire.
È il nostro Presidente Gianni Palombi a condurre l’incontro da lui
fortemente voluto. Nei lunghi anni accanto al Padre aveva tante
volte raccolto le sue confidenze, sapeva quanto fosse legato alla sua
città natale. Quando era in Italia parlava di Quinta e quando era
in Cile parlava di Tuscania. E a Tuscania tornava ogni anno per
rivedere i suoi angeli crescere e per conoscere tante coppie deside-
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rose di avere un figlio, che avessero fame
d’amore come lui diceva. 
Era giusto che Tuscania lo ricordasse e che i
giovani conoscessero la sua vita e la sua opera.
E proprio ai ragazzi si rivolge il Sindaco Fabio
Bartolacci invitandoli a sentire l’orgoglio di
avere un concittadino tanto illustre, esempio
positivo di generosità, coraggio, che ha messo
la sua vita a disposizione degli altri.
Padre Francesco Petrillo, Padre Generale
dell’Ordine della Madre di Dio a cui Padre
Alceste apparteneva, si sofferma sul tema
dell’accoglienza, del prendersi cura anche
sacrificando se stessi. Temi di drammatica
attualità, valori di cui padre Alceste si è sem-
pre fatto portatore.
Don Pino Vittorangeli, caro amico di Padre
Alceste, ricorda come proprio i ragazzi delle
scuole medie di Tuscania, nel 1968 si siano
mobilitati per raccogliere fondi da inviare in
Cile a Padre Alceste per ricostruire la chiesa di
Quinta gravemente danneggiata da un violento
terremoto.
Presente all’incontro è la giornalista del quoti-
diano Avvenire Lucia Bellaspiga che ha cono-
sciuto Padre Alceste attraverso i racconti delle
sue famiglie adottive, testimonianze che ha
raccolto nel libro “Ho partorito mille volte”.
E proprio sull’importanza della famiglia solle-
cita i ragazzi a intervenire, a riflettere su cosa
significhi avere o non avere una famiglia, esse-
re solo, non appartenere a nessuno.
Infine la commossa testimonianza di Pietro
Giacinti, un ragazzo adottato, in tenera età,
proprio da una famiglia di Tuscania.
Racconta la sua gratitudine per Padre Alceste
per avergli dato una famiglia che egli ama pro-
fondamente e che gli ha permesso di costruire
la sua vita. Parla dei suoi viaggi in Cile per
ritrovare le sue origini, del suo essere cileno e
insieme italiano. I ragazzi lo ascoltano in silen-
zio. Anche Padre Alceste è commosso, ne
siamo sicuri. Commosso e felice. È tornato
nella sua Tuscania, tra i ragazzi che lo circon-
dano e gli fanno festa proprio come facevano
a Quinta.



Nella  nostra Associazione il piacere di incon-
trarsi è sempre vivo e ogni volta è una festa
per noi adulti e per i nostri  ragazzi. E così
anche quest’anno tante sono state le occasio-
ni per stare insieme magari per partecipare
ad una messa per il Padre, per raccogliere

fondi o più semplicemente per mangiare una
pizza e trascorrere in allegria una serata.
Incontri che consolidano amicizie e ne crea-
no di nuove, che ci danno l’opportunità di
condividere esperienze e ai nostri ragazzi di
stare insieme.

18

Incontrarsi 

Roma

Milano Pesaro

Tuscania



Dopo Firenze e Candela (FG),  lo sorso 14

novembre abbiamo inaugurato uno sportello

informativo a Napoli, responsabile Simona

Giovatore, Psicologa/Psicoterapeuta che entra

così a far parte della grande famiglia Pro Icyc.

Attiva da tempo nel mondo del volontariato, la

Dott.ssa Giovatore ha abbracciato con entusia-

smo la nostra causa e si è subito attivata per far

conoscere nel capoluogo partenopeo la nostra

realtà e la nostra metodologia di lavoro. 

I frutti non si sono fatti attendere e così il 13 e

14 marzo nella nuova sede si è svolto il primo

Corso di Formazione per coppie in attesa di

adozione al quale ha partecipato anche la

Psicologa Maria Antonietta Tucci, responsabile

dello sportello di Candela, che ha accompagna-

to una coppia di Bari.

19

Napoli 

Accanto al Presidente, Maria Antonietta Tucci, 
davanti Simona Giovatore



20

Palermo

Aprire uno sportello informativo in Sicilia

era uno dei nostri sogni, ma come fare? A

chi parlarne se non agli amici? E così Lucia

Migliaccio, Presidente dell’Associazione

PRIMA - Insieme per la Qualità della Vita -

che da anni promuove iniziative a favore

della nostra Associazione, pensa a un suo

amico siciliano, Luigi Riggio, è Vice Presidente

dell’Opera Pia Istituto Agrario Castelnuovo

che gestisce la splendida Villa Castelnuovo a

Palermo, una struttura ottocentesca immersa

nel verde. Nel mese di febbraio il nostro Pre-

sidente vola a Palermo per conoscerlo e farci

conoscere e… i giochi sono fatti. Le inevitabili

pratiche burocratiche e finalmente abbiamo

a disposizione un ufficio anche a Palermo,

proprio all’interno della storica Villa. E quale

migliore occasione per inaugurarlo della

Fiera “La Sicilia che c’è” 6-15 maggio,

dieci giorni dedicati all’artigianato, ai sapori,

ai colori, ai profumi dell’isola organizzata

nell’incantevole parco della Villa? 

quale

della

ggio,

Gianni Palombi
con Luigi Riggio



Presenti oltre al Presidente e ad alcuni membri

del Consiglio Direttivo, Luigi Riggio, Lucia

Migliaccio e la Psicologa/Psicoterapeuta Ma-

nuela Blasco che coordinerà lo sportello e

che entra così a far parte dell’équipe Pro Icyc.

Con noi anche  Cesare Tralongo, un ragazzo

cileno che Padre Alceste fece adottare nel

1978 da una famiglia siciliana. Desideroso

di diventare parte attiva dell’Associazione

sarà il nostro referente regionale.

21

Accanto 
al Consigliere

Massimo Scodavolpe,
Lucia Migliaccio e

Manuela Blasco
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La costruzione della propria identità, seguen-

do un autore attuale rispetto ai tempi,

Erikson, è un processo che dura tutta la vita

e si raggiunge superando molteplici crisi evo-

lutive, risultato di una maturazione e di una

crescita personale in ‘armonia’ con il proprio

ambito socioculturale, affettivo, relazionale e

lavorativo. Il tema principale della vita degli

esseri umani quindi è la ‘ricerca dell‘identi-

tà’, cioè la conoscenza, la comprensione e

l’accettazione di ‘sé’ nel tempo e nei contesti.

L’Identità rimane ‘relativamente stabile’ per

tutta la vita a meno che non si presentano

eventi traumatici di particolare gravità che

possono provocare un ‘viraggio della nostra

personalità’.

Nei trattati si legge che “il raggiungimento di

un’Identità definita e stabile è di fondamen-

tale importanza, in quanto permette di avere

un rapporto equilibrato con la realtà circo-

stante”, viceversa improvvisi cambiamenti

nella vita possono modificare profondamen-

te l’immagine che si ha di se stessi causando

spesso un forte senso di ‘disagio e disorienta-

mento’, che deve essere accolto, sostenuto ed

elaborato per ridefinirsi. Come ci sollecita a

pensare però la De Bono “non possiamo rite-

nere che l’influenza delle prime esperienze di

vita debba tradursi in fissità per il costituirsi

dell’identità adulta. Nessuno mette in dub-

bio l’influenza delle esperienze neonatali, ciò

che è controverso è la fissità di questi primi

profili. I sostenitori della concatenazione cre-

dono che alcune di queste aspettative e rea-

zioni emotive della prima infanzia non saran-

no né trasformate né eliminate dagli avveni-

menti successivi. È questa l’affermazione

discutibile”.

Infatti, se il cervello ha una sua capacità pla-

stica di modificare struttura e funzioni al

mutare delle esperienze interpersonali, ciò

significa che il bambino, anche gravemente

deprivato, può beneficiare di figure alternati-

ve capaci di riattivare il suo sano processo di

crescita. 

Ambedue le considerazioni ci servono per

restituire a questa infanzia offesa ciò che le

spetta (Kagan, 2001).

Da queste premesse, come affrontare ed avvi-

cinarci ad un tema tanto vasto e al contempo

usato ed abusato come quello dell’identità? 

La cosa più semplice è forse quella di partire

dall’origine, dall’etimologia del termine,
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DI CIÒ CHE SIAMO A NOSTRA INSAPUTA

(Luigi Pirandello)
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pensata come punto di partenza per com-

prendere cosa accade nei processi di costru-

zione dell’Identità.

La parola Identità deriva dal latino Idem =

medesimo. Da qui ci confrontiamo con tutta

la complessità e le contraddizioni che questo

concetto porta con sé. Da una parte il senso

di Identità è ciò che fa sì che ognuno di noi

si riconosca come individuo nella sua unici-

tà, esclusività; dall’altra, come abbiamo visto,

nel suo significato etimologico di medesi-

mo/stesso, il termine richiama ad un proces-

so di similitudine ed identificazione con

qualcosa o qualcuno altro da sé. 

Da una parte, quindi, Identità come nucleo

fondante del senso di sé e della propria uni-

cità e dall’altra Identità come base del senso

di appartenenza a qualcosa (etnia, nazione,

cultura...) o qualcuno, (famiglia, gruppo

sociale, professione, classe).

Quindi la ricerca dell’identità comincia già

alla nascita e si sviluppa prevalentemente nel

delicato rapporto con gli altri. La costruzione

dell’Identità inizia attraverso un processo

sensoriale di definizione del Sé e prosegue

nell’arco di tutta la nostra esistenza, subendo

talvolta trasformazioni, passaggi, evoluzioni,

arresti… crisi profonde.

Nello specifico durante la prima infanzia, si

parla di rapporto primario, dando valore alla

qualità della relazione con i genitori. Per que-

sto la relazione figlio-genitore viene considera-

ta ‘base per lo sviluppo dell’identità’ e dell’at-

teggiamento verso se stessi, come anche ‘baro-

metro’ del comportamento sociale e dell’atteg-

giamento verso il mondo esterno. 

Nella letteratura si parla di ‘neuroni spec-

chio’, di ‘rispecchiamento’, di ‘relazione pri-

maria e sensibilità materna/ paterna’ come

presupposti per imparare ad esplorare il

mondo circostante. Si definiscono i parame-

tri di una buona relazione con la ‘cura, pro-

tezione e accettazione incondizionata da

parte dei propri genitori’ verso il ‘figlio’. Da

qui si snoda tutta la teoria dell’attaccamento

che definisce ‘quel sistema motivazionale pri-

mario’ che si attiva di fronte a particolari

condizioni e permette di salvaguardare la

relazione privilegiata del bambino con il pro-

prio caregiver, figura di riferimento, garanten-

do al piccolo  la soddisfazione dei propri

bisogni, permettendo al bambino prima,

all’adolescente poi e all’adulto di vedersi

come ‘amabile e competente’, percependo

anche gli altri come ‘disponibili e affidabili’,

di contro un attaccamento instabile, insicuro

o disorganizzato farà capitolare l’immagine di

noi che si deve costruire, rimandandoci uno

specchio ‘non chiaro’, un’immagine ‘non

amabile, incapace’ e gli altri saranno ‘inaffi-

dabili’… noi non potremmo subito avere

‘fiducia di loro’…

Procedendo attraverso una estrema sintesi e

cercando di semplificare il più possibile con-

cetti complessi ed articolati, possiamo indivi-

duare quattro aspetti fondamentali che con-

corrono alla costruzione dell’Identità:

Identificazione, Individuazione, Imitazione e

Interiorizzazione.

Attraverso il processo di Identificazione, l’in-

dividuo/bambino/ragazzo si confronta con

le proprie figure di riferimento, verso cui per-
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cepisce similitudini e con cui condivide alcu-

ni caratteri. In questo modo nasce il senso di

appartenenza e il senso del ‘noi’, (famiglia,

gruppo di pari, rete sociale, nazione...).

Il processo di Individuazione è ciò che con-

corre al senso di unicità del sé e fa riferimen-

to a ciò che contraddistingue l’individuo

dagli altri, siano essi del proprio gruppo di

appartenenza, siano essi appartenenti a grup-

pi completamente distanti. Questo processo,

se manca o è stato poco concretizzato nella

vita, è ciò che può stare alla base del senso di

esclusione, smarrimento di confini.

L’Imitazione è, invece, quel processo che fa

sì che l’individuo si muova in modo diffe-

rente all’interno del contesto micro e macro-

sociale, attraverso una riproduzione più o

meno cosciente di modelli comportamentali

osservati.

Infine, attraverso il processo di

Interiorizzazione, l’individuo si costruisce

un’immagine di sé, assimilando i giudizi, i

comportamenti, gli atteggiamenti, che gli

altri manifestano verso di lui.

Questi aspetti che, con ‘volo radente’,

abbiamo appena sfiorato, stanno alla base

del processo di costruzione dell’Identità in

ogni individuo, indipendentemente dalla

sua storia, dalla sua provenienza, dai suoi

vissuti. Ogni individuo costruisce quotidia-

namente, giorno dopo giorno, la propria

Identità  per mezzo del confronto che avvie-

ne con gli altri ed in particolare con gli

‘altri per lui significativi’. Attraverso le

risposte, i feedback che si ricevono, siano

essi positivi o negativi, impariamo a cono-

scerci, a definirci, a descriverci e ad avere

coscienza di noi e del nostro Sé.

Ogni individuo tende a confrontare gli aspet-

ti ritenuti importanti del proprio Sé con

quelli delle figure significative e di riferimen-

to, procedendo, soprattutto nell’infanzia,

nella ricerca della similitudine, per poi, nel-

l’adolescenza, passare al bisogno di differen-

ziazione, per definire il proprio Sé.

In particolare in adolescenza, il riferimento

può passare dai genitori ai coetanei attraver-

so un processo di individuazione che porterà

ad uno stato di autonomia, a sensazioni di

‘sentirsi separato e grande’, i forti ‘no’ del

ragazzo emergono in questa fase e il bambino

‘di prima non si riconosce spesso più’. 

Dall’adolescenza in poi emerge una crescita

di livelli e di complessità, i nuovi legami affet-

tivi che si creeranno tenderanno a conferma-

re, consolidare, modificare e allargare quanto

è stato acquisito nel tempo. Nell’età adulta,

l’identità rimane legata al rapporto con gli

altri, senza aderire acriticamente, ci si può

identificare con gli altri e rendersi conto di

essere diversi da loro rimanendo se stessi e

condividendo scelte, progetti, azioni. In que-

sta fase si può riconoscere atteggiamenti,

comportamenti delle altre persone confron-

tandoli con il proprio, questo può aiutare

ciascuna persona a conoscere e capire gli altri

e viceversa.

Ma cosa accade quando un bambino si trova

a doversi confrontare, dapprima con una

‘cesura violenta’ e traumatica con le figure di

riferimento primario e successivamente con

la necessità di integrarsi in un contesto estra-
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neo e profondamente diverso, in relazione

alla dimensione somatica, etnica e culturale?

Nella condizione adottiva, la costruzione di

un’identità stabile e definita diventa un com-

pito spesso più complesso e variegato. La per-

sona che ha nella sua storia il vissuto ‘di esse-

re adottivo’, deve inevitabilmente fare i conti

con una provenienza di nascita e una d’ado-

zione in un continuo gioco di bilanciamento tra

quella che è la sua identità d’origine che le

deriva dall’etnia, dal luogo, dalla biologia di

partenza e un’identità adottiva acquisita e

conquistata attraverso le esperienze del vivere

quotidiano. Per la persona ‘adottiva’ costruire la

propria identità vuol dire anche dare significato al

presente e al futuro avendo un passato talvolta

‘nebuloso’; dare senso alla persona che si è e si

vorrà diventare, oltre alla continua crescita di

un’identità come partner, così come di una identi-

tà ‘genitoriale’ futura facendo i conti talvolta con

il fantasma di ‘un’incapacità’ relazionale affetti-

va primaria (tratto da Prisma Luce,2005).

In questa situazione per un bambino adotti-

vo, nell’esperienza di costruzione della pro-

pria identità, gioca un ruolo maggiormente

rilevante il confronto sulle differenze, piuttosto che

sulle somiglianze. Questo può costituire un ele-

mento di complessità, in quanto, come abbia-

mo visto in precedenza, il processo di indivi-

duazione che costituisce il nostro senso di

unicità, se non accompagnato a sua volta da

un adeguato processo di identificazione, può

produrre un senso di esclusione ed estraneità.

Il bisogno del bambino è quello di ridurre la

differenza, di sentirsi uguale alle persone per

lui importanti e si interroga costantemente

sul valore e sulla ‘amabilità’ delle sue caratte-

ristiche e ancor più su quelle caratteristiche

che lo differenziano e che lo fanno sentire

‘non appartenente’.

L’accettazione della propria diversità, delle

proprie caratteristiche personali ed in sintesi

della propria identità nel bambino è veicola-

ta e determinata dal confronto costante fra

sé e gli altri e dalle comunicazioni che gli

altri, in particolare gli adulti significativi, gli

trasmettono. Alla luce di ciò appare evidente

quanto per un bambino adottato sia fonda-

mentale che i genitori adottivi riescano a tra-

smettergli messaggi di accoglienza, di stima,

attribuzione di valore per tutti quegli aspetti,

che in quanto ‘diversi’, vengono vissuti dal

bambino come ‘minacciosi’ e negativi.

L’acquisizione del senso del proprio valore è

un processo graduale, che si consolida nel

tempo e passa, oltre che attraverso le parole,

attraverso i gesti, i comportamenti e le azioni

che quotidianamente i genitori compiono

nei confronti del loro bambino.

Come abbiamo visto l’Identità di un indivi-

duo si sviluppa e si consolida attraverso l’in-

tegrazione di molteplici indicatori, in un pro-

cesso graduale che si articola nel corso della

vita e che si compone di tre dimensioni prin-

cipali. La prima, la definizione di sé, si riferisce

alle caratteristiche di personalità che un indi-

viduo si riconosce, sente di avere e che anche

gli altri gli riconoscono. La seconda, il senso di

coerenza della personalità, è legato al fatto che

l’identità di una persona si basa anche su

significati condivisi, non solo a livello indivi-

duale, ma anche a livello sociale. È importan-
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te in questa fase costruire una buona rete

anche di supporto e di condivisione per la

crescita dei bambini.

La terza ed ultima, il senso di continuità del sé,

è correlata all’importanza che riveste per l’in-

dividuo la percezione di mantenere una coe-

renza interna e di essere sempre se stesso, pur

attraversando nel tempo cambiamenti e ine-

vitabili trasformazioni (Chistolini, 2011).

Per un bambino adottivo, in particolare

nell’adozione internazionale, tale processo è

reso più articolato dal fatto che il consolida-

mento della propria Identità deve passare

necessariamente anche dalla costruzione e

quindi dall’integrazione della propria identi-

tà etnica, la definizione della quale procede

con un percorso non lineare, fatto di

momenti di allontanamento e rifiuto verso la

propria storia e le proprie origini e momenti

di riavvicinamento e riscoperta delle radici

(Brown, 1995).

Per tutte queste caratteriste lo sviluppo del-

l’identità, ci permettiamo di affermare che è

una costellazione di nuclei ‘generativi’, sono

proprio le ‘testimonianze dei ragazzi adottati

e degli adottanti (genitori) che ci fanno capi-

re con chiarezza che il nucleo fondante delle

storie personali è sempre l’evento-abbando-

no, ossia l’evento che ha generato una perdi-

ta e quindi il conseguente atto adottivo,

come generazione di altri percorsi.

Trascurare questo elemento è fuorviante e

può addirittura mettere in forse il benessere

stesso del bambino (Bandini,2008), ma par-

tendo da qui possono essere restituite delle

immagini per trasformare insieme gli eventi,

contenendo ciò che i ‘vissuti di perdita’ pos-

sono mettere in campo nella crescita.

In questo breve cammino di riflessione sul

concetto di Identità nella persona in adozio-

ne, siamo giunti infine a ciò che possiamo

individuare come il nucleo del processo di

costruzione della propria Identità: il rappor-

to ed il confronto con le proprie origini…

narrando la propria ‘storia’.

Per poter crescere con un senso di sé suffi-

cientemente coeso e stabile, ogni individuo

ha necessità di poter ‘accedere’ mentalmente

ed emotivamente alle proprie esperienze di

vita; “...se conosciamo gli eventi salienti della

nostra vita, se abbiamo potuto attribuire ad essi

un significato realistico e coerente, se essi

sono tra loro connessi in una logica di continuità,

se ci è stato possibile capire quale influenza hanno

avuto sulla nostra esistenza e sul nostro modo di

affrontare gli eventi e di relazionarci con gli altri,

allora siamo consapevoli di noi, di quali sono le

nostre caratteristiche di personalità e i punti di

forza e di debolezza che ci caratterizzano”

(Chistolini, 2011).

Tutto ciò diviene ancor più rilevante qualora

la propria storia di vita sia caratterizzata da

eventi più o meno traumatici, che hanno

determinato cesure e discontinuità. Il con-

fronto con la propria storia, per quanto dolo-

rosa possa essere, è un bisogno imprescindi-

bile per ogni bambino adottato e per le fami-

glie, anche qualora ciò non venga espresso o

non ne abbia piena consapevolezza. Il delica-
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to compito dei genitori adottivi è proprio

quello di accompagnare i bambini verso la

comprensione e l’accettazione della loro sto-

ria e della loro doppia origine, biologica ed

adottiva, attraverso un “percorso d’integra-

zione dei ricordi, delle sensazioni, degli avve-

nimenti vissuti” (Paradiso, 2004), perché for-

nire ad un bambino la possibilità di rico-

struire e “risignificare” la sua storia, gli con-

sente di poter elaborare il dolore provato,

accogliendolo e non negandolo, trasforman-

do i pensieri, fantasie e dubbi custoditi den-

tro di sé.

In questa prospettiva, come suggerisce

Bandini (2008), per “ripensare l’adozione

occorre allora ripercorrere l’esperienza delle

famiglie adottive e quella dei figli”, attraverso

anche la costellazione di memorie, diari,

autobiografie, interviste…narrazioni. È

necessario in questo percorso mettere al cen-

tro con delicatezza delle nostre attenzioni le

testimonianze dei ragazzi, “disponendoci ad

ascoltare la loro voce che per noi ha un valo-

re decisamente fondante e prioritario”, per

capire cosa può capitare nello sviluppo del-

l’identità adottiva.

Con il dialogo e con la riflessione condivisa,

siamo sempre più convinte, possiamo aiutarli

a costruire una propria Identità integrata e

coesa in grado di “mettersi in gioco” con

maggiore autenticità accogliendo anche il

disagio della crescita.

Identità

Devo essere un altro
per essere me stesso

Sono briciola di roccia
Sono il vento che la consuma

Sono polline senza insetto

Sono sabbia che sostiene
il sesso degli alberi

Esisto dove mi disconosco
aspettando il mio passato
anelando alla speranza del futuro

Nel mondo che combatto
muoio
nel mondo per cui lotto
nasco

(Mia Couto)
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Per il secondo anno consecutivo alcuni ragazzi
della nostra associazione insieme ai nostri ope-
ratori della sede di Roma e di Firenze hanno tra-
scorso, nel mese di marzo, un weekend nell’agri-
turismo La Pulledria ad Albarese – Grosseto,
messo gentilmente a disposizione dagli amici
Ippolito e Patricia Turco papà e mamma adotti-
vi. Due giorni insieme per lavorare e confrontar-
si sui temi da sviluppare al convegno di Trevi. I
ragazzi si sono aperti, al di là di quanto si potesse
pensare, hanno raccontato rispetto all’adozione
esperienze, anche molto personali e forti, e
punti di vista. Ciascuno si è messo in “gioco”
dando un contributo al gruppo. Poi, improvvi-
samente, un’intuizione, una metafora per rap-
presentare l’Adozione… il Big Bang.

I RAGAZZI AL LAVORO
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L’esplosione primordiale che ha dato origine
all’universo e alla successiva formazione di
galassie, stelle e pianeti è l’immagine forte
che i ragazzi hanno pensato per parlare di
adozione come sconvolgimento, collusione,
cambiamento, creazione. E muoversi nelle
galassie del mondo adottivo per conoscersi
meglio, senza timori di scontri ed esplosioni,
sarà proprio il tema proposto a genitori, cop-
pie in attesa, bambini/ragazzi che partecipe-
ranno al convegno di settembre.
Non c’è che dire, i nostri ragazzi non finisco-
no mai di sorprenderci. 
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Per il nostro convegno annuale  che si svolge-
rà nei giorni 2 - 3 - 4 settembre  abbiamo scel-
to ancora una volta la città di Trevi, in
Umbria. Ci ospiterà l’Hotel La Torre, una
struttura a nostra completa disposizione con
sale spaziose per gli incontri, impianti sporti-
vi e spazi esterni. Vi siamo già stati nel 2009
e 2010 e furono due convegni molto belli nei
quali, per la prima volta, i nostri ragazzi por-
tarono le loro esperienze confrontandosi con
i genitori. Il tempo è passato, i ragazzi sono
cresciuti così come è cresciuto il loro deside-
rio di essere parte attiva, di dare il loro con-

tributo di testimonianza, di accogliere e
accompagnare i più piccoli nel percorso di
crescita. Sono stati loro, attraverso un lavoro
comune e sostenuti dai nostri operatori, a
scegliere i temi del prossimo convegno.
L’Adozione è un Big Bang? è il titolo provo-
catorio e affascinante che hanno scelto.
Immediata è l’immagine di una grande esplo-
sione, di uno sconvolgimento cosmico che
evolve, che crea i diversi corpi celesti. In che
senso l’adozione è come un Big Bang?
Ne parleremo a Trevi, non mancate!

VI ASPETTIAMO A TREVI 
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Cara Millaray,
abbiamo ricevuto la bellissima cartolina per
la festa della mamma. Grazie di cuore! Ti
scriviamo una lettera anche noi.
Tanto lontano al nord c'è un paese coperto
di boschi verdi, con laghi e fiumi, dove vivo-
no le alci, gli orsi e i conigli che corrono sui
prati. In inverno la terra si copre con la
coperta bianca di neve. È da lì che viene la
mamma. Le piace molto raccogliere i mirtilli
nel bosco, andare in campeggio, sciare e
mangiare tanto gelato.
Altre due migliaia di chilometri più al sud c'è
un paese dove splende il sole, ci sono mari e
montagne, nel cielo splendono tante stelle.
La più brillante di tutte la stella Polare.
Quella che indica il nord, quella che da bam-
bino guardava papà e si diceva ‘un giorno
sposerà la ragazza che viene dal lontano
nord’. E così è stato. Papà  è molto goloso, gli
piace cucinare, fare la pizza e i dolci. In estate
gli piace andare in bici e stare al mare.
A noi, mamma e papà, ci piace tanto viaggia-
re, vedere e scoprire paesi lontani e scono-
sciuti. Qualche anno fa in estate quando nel

cielo brillavano e cadevano migliaia di stelle,
abbiamo espresso il desiderio di avere una
famiglia. Immaginavamo ‘chi sa come sarà  e
da dove verrà  nostra figlia?’ Ma sapevamo
che sarebbe stata una bambina allegra, sola-
re, dolce, con tanta voglia di due genitori che
la proteggono, crescono e coccolano.
Dopo un lungo inverno di nuvole e piogge ci
ha chiamato zio Gianni, dicendo che tanto
tanto lontano nell'emisfero opposto dove la
stella chiamata la Croce del Sud indica il sud,
si trova Millaray, la bambina che ci aspetta. E
tu come noi, hai tanto sognato e desiderato
una famiglia.
Eccoci, stiamo arrivando. Il nostro affetto e
amore si estende tanto quanto il mondo dal
nord al sud, e quando attraverseremo l'ocea-
no che ci separa, il nostro abbraccio sarà
molto più forte.
Niente paura, ogni alba ed ogni tramonto,
ogni giorno che passa, ad un passo più vicino
a te. Come si dice nel lontano nord, quando
arrivi a passi lenti, la felicità  diventa grande!!
Non vediamo l'ora di vederti. Siamo curiosi
di sapere come sei, il nostro fiore d'oro.

DAL NORD AL SUD

MAMMA ZANE E PAPÀ ANDREA
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Ciascuno di noi ricorda bene alcuni viaggi
come la prima gita con la scuola, la prima
vacanza da soli, il viaggio di nozze...
Per noi, questo viaggio in Cile è stato il
nostro viaggio dei sogni.
Siamo partiti una domenica di gennaio da
Roma con un freddo umido e con un
mondo di emozioni. Destinazione Santiago,
dove siamo arrivati dopo uno scalo a Sao
Paulo. All’arrivo abbiamo conosciuto per la
prima volta Paz. Paz merita una citazione a
parte. A chiunque avrà la benedizione di
fare il nostro stesso viaggio diciamo una cosa
molto semplice: affidatevi totalmente a Paz
per quelle che sono tutte le problematiche
logistiche e di viaggi, soprattutto se dovete
recarvi fuori Santiago. Paz è una persona
disponibilissima, pronta ad aiutare quando
serve, dolcissima con i bambini e consapevo-
le anche dell’importanza delle spese che devi
affrontare. A noi ha tolto molte preoccupa-
zioni e ci ha permesso di concentrarsi total-
mente sui bambini.
Arrivati a Santiago abbiamo avuto un giorno
per ambientarci, un giorno utile per smaltire
la stanchezza del viaggio. Il giorno dopo,
prima di partire per Calama a nord del Cile,
dove c’erano i bambini, abbiamo conosciuto
il personale del Sename che ci ha fatto un’ot-
tima impressione, gente professionale che ti
fa sentire al sicuro e che ti toglie eventuali
dubbi e paure.

Il mercoledì siamo partiti con Paz e suo mari-
to Rodrigo, persona certamente piacevole da
conoscere, direzione Calama al nord con un
volo di 2 ore. Calama è una cittadina che
vive grazie alla miniera di rame, la più grande
del mondo, ma è una città incompiuta senza
un tessuto sociale, piantata nel deserto.
Qui, ‘Santa Paz’ ci ha sistemati in un ottimo
hotel che aveva il secondo materasso più
comodo del mondo (il primo resta quello di
casa nostra). Nonostante questo, abbiamo
dormito poco perché il giorno dopo era quel
giorno che aspettavamo da 3 anni. Tre anni
di visite mediche, timbri, altri timbri ed atte-
se di una telefonata.

È giovedì, 28 gennaio. La mattina conoscia-
mo tutte le persone che nell’hogar si sono
prese cura di Martìn e Roberto. Le inse-
gnanti, la dottoressa, la psicologa e la rap-
presentante del Sename. Ci dicono tutto e
di più, un’informazione completa che ci
tranquillizza.
Alle 15,00, senza aver pranzato per un chiaro
nodo allo stomaco, andiamo all’hogar. È arri-
vato il momento, manca poco, l’emozione è
impressionante. Senti rumori, voci, i primi
passi e compare Martìn. Ci corre incontro, ci
abbraccia, il cuore è a mille. E Roberto? Si
affaccia, guarda ma non si avvicina.
Decidiamo di dargli il tempo di cui ha biso-
gno, di aspettarlo. Dopo un po’ lo vedo che

IL VIAGGIO DEI SOGNI 

STEFANO E AMY ADAMO
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sbircia da dietro la colonna, ci guarda, allora
apro le mia braccia e… corre sorridendo
verso di noi.

Così inizia la storia della nostra nuova fami-
glia. Passiamo 2 ore nell’hogar, parliamo,
ridiamo, andiamo anche a fare un giro. A
tutti gli altri bambini, Martìn ci presenta
come il suo nuovo papà e la sua nuova
mamma. Alla fine lasciamo l’hogar con la
promessa di vederli il giorno dopo per partire
tutti insieme verso Antofagasta, una cittadi-
na sul mare, dove staremo fino all’udienza
prevista dopo 2 settimane. Ad Antofagasta,
Paz ci ha trovato un bell’appartamento con 3
camere da letto, ma noi decidiamo di siste-

marci tutti e quattro nella stessa camera.
Tutti insieme andiamo a fare la nostra prima
spesa al supermercato ed iniziamo a cono-
scerci.
La prima cosa che compriamo è l’avocado,
che in cileno si chiama ‘palta’. Diciamo ai
bambini che non siamo capaci di prepararlo
ma ci dicono che ci faranno vedere loro. Da
quel giorno la palta è un cibo che non manca
mai in casa.
Le 2 settimane in Antofagasta sono come le
montagne russe; ci sono momenti belli e
divertenti, e momenti difficili che superiamo
grazie all’aiuto di Dio. Andiamo al mare, e
questi due bambini sono proprio dei pesci.
Andiamo al parco, ed ogni giorno è una
nuova scoperta. 
Tre giorni prima di tornare a Calama per
l’udienza, lo staff del Sename ci fa visita per
preparare noi e i bambini. Anche in questo
caso, la psicologa del PRI, Denisse, fa un lavo-
ro incredibile con i bambini, mentre l’avvoca-
tessa ci tranquillizza e ci toglie ogni dubbio.
A Calama, la sera prima dell’udienza, i bam-
bini ci dicono che sperano che il giudice sia
“Israel.” Noi li guardiamo con una faccia sor-
presa perché non capiamo quello che ci stan-
no dicendo, ma, il giorno dopo in tribunale,
l’avvocatessa del Sename ci comunica che pre-
siederà il Giudice Israel! Il Giudice conosce
bene i bambini, li aveva portato al cinema e a
casa sua durante i fine settimana. E quindi, ci
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fa una semplice domanda: se siamo disposti a
prenderli anche se non sono piccoli, anche
con tutte le loro problematiche che lui ben
conosce. Senza ombra di dubbio, diciamo di
sì, e tutto fila liscio. Dio è così buono che ha
messo Israel come giudice. D’altronde, chi
conosce la Bibbia sa che Israele era il nuovo
nome che Dio diede a Giacobbe, patriarca
delle 12 tribù degli Ebrei.
L’assistente tecnica del giudice ci dice che
l’unica cosa che desiderano questi bambini è
l’amore e una famiglia. E tutti a quattro dicia-
mo: “Somos familia!!” Quanto è buono Dio!

Il giorno dopo partiamo. Direzione Santiago.
E ci troviamo di fronte a molte ‘prime volte’.
L’urlo di gioia di Roberto quando l’aereo
decolla è la quinta essenza della felicità, lo
stupore di Martìn quando facciamo la prima
corsa in metro ci lascia senza parole.

Dalla sentenza ai primi giri per fare i nuovi
documenti, passano 20 giorni, durante i
quali approfittiamo per fare i turisti a
Santiago che è una città nuova per tutti
noi. Siccome i bambini hanno una memo-
ria incredibile, soprattutto per quanto
riguarda quello che gli si promette, faccia-
mo un elenco di luoghi da visitare. Per il
compleanno di Martìn andiamo allo zoo. È
tutto un correre dalla giraffa al leone mari-
no, dai serpenti alle scimmie, dall’alpaca al
pavone reale. In seguito vediamo il Museo
delle Armi, quello delle Scienze Naturali,
La Moneda, con il suo cambio della guar-
dia, ma ci resterà impresso nella mente il
giro di campo di Martìn allo Stadio
Nazionale, mentre Roberto sistema tutte le
poltroncine.
Grazie a Dio, Santiago offre diversi parchi
giochi. Vicino dove stiamo noi c’è quello
delle sculture, dove ci piace spesso andare
per giocare a pallone o fare la guerra con l’ac-
qua. Nelle giornate di massimo calore appro-
fittiamo delle piscine dello Stadio Italiano,
dove i nostri due ‘pesci’ sguazzano felici e
beati insieme al loro amico ‘Brunino’, nuovo
figlio dei Corsetti.
Un giorno durante la visita al mercato cen-
trale - rinominato da me ‘il museo della frut-
tà - Amy cade e si frattura la mano. Abbiamo
così modo anche di sperimentare il servizio
sanitario locale, la cui efficienza è pari al suo
costo. Grazie a Dio, l’eventuale operazione



alla mano non risulta necessaria, e il mitico
Dott. Melliboski provvede ad ingessare la
mano di Amy. 

A Santiago i bambini ci domandano spesso
dell’Italia. Guardano l’album e ci chiedono
quando partiremo. Quando iniziamo a fare
i documenti, sono molto contenti. 
E l’apice di questa gioia è quando ritiriamo
i passaporti. Vedere il proprio passaporto
così come ce l’hanno papà e mamma dipin-
ge sul loro viso un sorriso indimenticabile.
È inutile dire che tutti i giri che dobbiamo
fare per i vari documenti, nuovo certificato
di nascita, passaporti, visti, sono magistral-
mente guidati da Paz. L’ultimo atto è il visto
all’ambasciata Italiana, dove i bambini cono-
scono per la prima volta un Carabiniere.
Fatto questo, siamo pronti per partire, con
una settimana di anticipo. È il 19 marzo,
prima festa del Papà per Stefano, e questo
celebrazione certamente ci aiuta a svegliarli
alle 4,00 di mattina.

Dopo il controllo alla frontiera cilena di
tutte le carte perfettamente preparate da Paz,
niente più ci può fermare, e quindi, partia-
mo ‘Rumbo a Italia!’ 

All’aeroporto di Fiumicino, la guardia di fron-
tiera ci guarda stupita quando presentiamo un
passaporto italiano, uno americano e due cile-
ni, però ride e ci lascia passare. Siamo a casa.

Ormai sono passati 2 mesi da quando siamo
arrivati, e ci sembra molto di più. Ogni gior-
no che passa, ogni episodio che accade, non
fa altro che confermarci che questa attesa di 3
anni non è stata vana. Dio non poteva far sì
che il Sename ci proponesse un abbinamento
migliore. Roberto e Martìn sono diversi fisica-
mente e come modo di fare, ma portano una
gioia a chiunque li conosce, sono allegri,
divertenti e coraggiosi. Li abbiamo visti gioca-
re ed interagire con altri bambini verso i quali
dimostrano sempre il rispetto. Sono capaci di
aspettare ore in luoghi per loro noiosi, come
un ospedale, una banca, un ufficio pubblico.

È chiaro che la nostra vita è cambiata, ma
anche la loro, e tutte e quattro in meglio!
Nonostante i momenti indimenticabili e le
gioie immense, ci sono stati dei momenti
veramente difficili. Montagne che sembrava-
no insormontabili. Ma alla fine, quando tiri
le somme, sei convinto che lo rifaresti altre
100 volte. 
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•  B R E V I  •

Per chi vuole conoscerci

In occasione dell’inaugurazione
dello sportello informativo a
Palermo è stato presentata la nuova
brochure del nostro ente.
L’immagine simbolo è un albero che
accoglie tanti cuori, tante storie, le
mille e più storie d’amore di Padre
Alceste che noi continuiamo a
costruire. È il nostro biglietto da visi-
ta per le coppie che si avvicinano
all’adozione e che vogliono cono-
scerci. Contiene la nostra storia, i
principi ispiratori del nostro impe-
gno, la nostra organizzazione opera-
tiva e informazioni sui progetti che
portiamo avanti e le iniziative che
organizziamo. 

A sinistra, Manuela Blasco
Psicologa-Psicoterapeuta
Sportello di Palermo

A scuola di spagnolo

Nel mese di ottobre il nuovo Corso
di Spagnolo per le coppie in attesa
di adozione e per  coloro che desi-
derano approfondire la conoscenza
di questa lingua. È coordinato dal-
l’insegnante madrelingua Susana
Radassao, per tutti una persona
paziente e professionalmente molto
brava. Oltre al corso base è possibi-
le, su richiesta dei partecipanti, atti-
vare un corso di secondo livello.
Riuscire a comunicare con il bam-
bino sin dai primi contatti in Italia
e poi durante il soggiorno in Cile è
molto importate per  costruire un
legame affettivo.
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Sui luoghi di Padre Alceste

Tornare dove tutto è iniziato, dove si sono
gettate le basi per costruire quello che
Padre Alceste sognava. Bassano Romano,
il convento di San Vincenzo, i ricordi… 
Lì ci siamo conosciuti in tanti, lì i nostri
figli hanno cominciato a giocare con i loro
fratelli d’origine. Lì Padre Alceste ci ha por-
tato per tre anni di seguito.
Lo ricordiamo commosso mentre assisteva
ad  una rappresentazione teatrale dell’in-
cendio dell’hogar di Quinta, con attori i
suoi bambini, o applaudiva la banda che
suonando percorreva il cortile del conven-
to con i bambini dietro a sventolare ban-
dierine italiane e cilene. Insieme a lui un
sacerdote  discreto e gentile che aveva visi-
tato l’istituto in Cile, quel Don Felice Poli
che ancora oggi si impegna ad inviare cop-
pie alla nostra associazione e che crede fer-
mamente nell’adozione. È lui che il 10 gen-
naio scorso ci ha accolti mettendoci a
disposizione una sala per lavorare, con la
sensazione unica che anche dopo tanti
anni il sogno continua.
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•  B R E V I  •

Piazza del Torraccio di Torrenova 28 - 00133 Roma 
Tel/Fax  06-68806528 • adozioni@proicyc.org

Apertura dal lun. al ven.  9,30- 13,00 / 17,00-19,00  

Sede operativa Roma

Firenze
Viale IV Novembre 42 - 50032 Borgo S. Lorenzo (FI)
Tel. 3479185951

Foggia
Via Trieste, 16 - Candela (FG) - Tel. 3496425872

Napoli
Palazzo Avalon - Centro Direzionale - 16° piano
Tel. 081.0392945 - 3889245822

Palermo
Via del Fante, 66 - Tel. 091.6884241 - 3470812357

Sportelli informativi

In Italia
Alessia Carleschi Psicologa-Psicoterapeuta sede di Roma
Roberta Caniglia Assistente Sociale sede di Roma
Giuditta Borghetti Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Firenze
M. Antonietta Tucci Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Candela  (FG)
Simona Giovatore Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Napoli  
Manuela Blasco Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Palermo  
Giulio D’Addio Insegnante, Formatore, Mediatore di conflitti 
Vianca Natali Palombi Logopedista 
Claudio Basili Avvocato
Federico Sorci Segreteria Adozioni
Silvia Sommariva Traduttrice
Susana Radassao Insegnante Spagnolo

In Cile
Paz Luzzi Rappresentante dell’Ente
Ema Rui-Pèrez Pediatra
Isabel Margarita Mery Reyes Psicologa

Equipe dei professionisti Pro Icyc

Per informazioni sull’attività e sulle iniziative della nostra Associazione consulta il sito 

www.proicyc.org  

Condividere l’attesa

Per una coppia che desidera avere un

bambino l’attesa è certamente un

periodo delicato in cui si alternano

tante emozioni, dubbi, sogni, imma-

gini. Così per accompagnare le cop-

pie in questa fase, organizziamo

periodicamente incontri informali a

cui  segue una cena o una pizza. Ci si

ritrova per parlare con le nostre ope-

ratrici e con il Presidente liberamen-

te, senza paure o pregiudizi. 

È un modo per relazionarsi in sere-

nità con altre coppie che vivono la

stessa esperienza, condividere

ansie o gioie quando l’abbinamen-

to è in arrivo. Un modo per non

sentirsi soli.
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Ad un amico

Nel mese di maggio è morto Roberto
Iacucci, papà di Elisabeth e
Michelangelo. La sua morte improvvi-
sa ha addolorato tutti, Roberto era un
caro amico, una persona gentile, sem-
pre vicina all’associazione, sempre pre-
sente ai nostri incontri. Siano vicini
con affetto a Loredana e ai ragazzi e li
ringraziamo per il gesto d’amore che
hanno compiuto. Durante il funerale
sono stati raccolti dei fondi che la
famiglia ha voluto donare alla nostra
associazione per suggellare un legame
che resta per sempre.

•  B R E V I  •

DEVOLVI IL 5 PER MILLE ALL’ASSOCIAZIONE

Per destinare il 5 per mille alla nostra Associazione occorre firmare

all’interno dei modelli CUD, 730 e UNICO nella sezione “Sostegno

alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale…” e scrivere il

codice fiscale dell’Associazione Famiglie Adottive Pro Icyc onlus

97181810587

Per associarsi
Versare l’importo prescelto

€ 35 quota individuale (ordinario)

€ 50 quota famiglia (marito e moglie)

superiore a € 50 quota sostenitore

Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus
cc postale 17179045 Causale: Quota associativa anno 2016

Per contributi all’Associazione
Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus cc postale n. 17179045

IBAN: IT76G0760103200000017179045

Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus cc n. 35459

IBAN: IT18P0832703202000000035459

Banca di Credito Cooperativo di Roma Ag. 2 Via Casilina, 1888/L-00132 Roma

Banca di Credito
Cooperativo di Roma
Ag. 2 Via Casilina, 1888/L
00132 Roma

Ricordiamo che le offerte liberali destinate alle Onlus sono detraibili dall’imposta sui redditi
come previsto dal D.L. 35/2005 nei limiti e nelle modalità previste dalla legge.

Spazio
di Ascolto
Riflessivo

È attivo nella sede di Roma il PC, Percorso
Condiviso, uno spazio di sostegno qualificato rivol-
to ai genitori nello svolgimento del loro percorso di
attesa e di crescita “familiare”. Ma è anche una
opportunità offerta alla famiglia, all’individuo, al
bambini/ragazzo, agli insegnanti per riflettere e
confrontarsi con la psicologa e l’assistente sociale
del nostro Ente su problemi relativi alla crescita
personale e alle dinamiche relazionali affettive.
Lo Spazio è aperto  il lunedì  ore 15,00-19,00,
su appuntamento al n. 0668806528.

Si ringraziano
per il contributo
• Le comunità di Candela e Satriano
• DB Line Srl
• Banca 

di Credito Cooperativo di Roma
• Giancarlo Dal Sasso di Milano
• Il Centro Missionario di Tuscania
• Scuola Primaria 

Alessandro Manzoni 
di Busto Arsizio MI

• Tutti i soci e Sostenitori SAD
• Maria Grazia Mannelli di Prato

Donazioni on line
Consultando il nostro sito www.proicyc.org  è possibile effettuare donazioni-on line

con carta di credito, Poste Pay o PayPal  in penultima pagina nel riquadro “Per

Contributi all’Associazione”.
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Lombardia                 Roberto Zanolini             335/327078
                                 Francesco Schiavello       027610436
                                 Vito Fucilli                      333/9456633
                                 Loredana Caldiero           339/2159267
                                 Domenico Ramunno       339/5090285

Liguria                        Marilena Proto                010/5220178

Veneto                        Maurizio Corte                339/1188733
                                 Michele Benassuti           045/6305145
                                 Daniela De Fortuna         3384318731
                                 Maurizio Lugato              3381817825

Emilia Romagna       Romana Zavatta              0541/656285
                                 Anna Del Prete                348/0311198

Marche                       Luciano Bertuccioli         0721/282056
                                    Renzino Saccomandi       0721/282166
                                 Michele D’Anna              335/7657437
                                 Alfredo Bertone               340/1791939

Toscana                      Caterina Spezzigu           335/8410913
                                 Carlo Carraresi                338/2371883
                                 Ippolito Turco                 348/7120615
                                 Margherita Balestri         345/1428699

Abruzzo                     Annamaria Esposito       0861841151
                                 Nicola Daldanise            329/4021341
                                    
Lazio                          Anna Sorci                       338/4266556
                                 Dolores Ferrari                349/0639770
                                 Nadia Pallucca                 339/4648983
                                 Silvana Neve                   333/4566024

Campania                   Giuseppe La Sala            338/9047194
                                 Roberto De Rosa             340/9670645

Calabria                      Giovanna Musicò            338/3683014
                                 Rocco Mamone               338/5210326

Puglia                         Rosaria Favatà                 393/4219616

Sicilia                         Cesare Tralongo              340/3348346

Sardegna                    Giusy Rombi                   339/2244256

Referenti dell’Associazione

nelle varie Regioni italiane
La nostra Associazione è una realtà molto importante su tutto il territorio nazionale. Sono molte le coppie che si rivolgono a noi per avere informazioni, consigli e soste-
gno nel loro percorso, prima e dopo l’adozione. Per facilitare colloqui e incontri abbiamo pensato di indicare dei referenti dell’Associazione, residenti nelle diverse
Regioni.

Referenti ragazzi
                                   Stefano Dezii                349/6361142
                                   Cesar Palombi               333/2999424
                                   Leslie Federici              324/7971893
                                   Alessandro Boncristiano 00569/95292021
                                   (Rappresentante in Cile)

                                   


